La tv specialista del falso che offende persino i terremotati

A due anni esatti dal terremoto dell’Aquila, Rita Dalla Chiesa celebra a suo modo. Cade dalle nuvole, e sembra pure sincera: “È stato uno scivolone televisivo, è diventato un caso politico”.

Povera Rita. Le è davvero crollato il mondo addosso. Cosa ne sapeva, lei, che un bel giorno quegli automi inebetiti dei telespettatori italiani si sarebbero svegliati dal coma? E le avrebbero chiesto conto della montagna di falsità che lei e quelli come lei propinano da anni agli sventurati? Con l’aggravante che lei è figlia di un uomo che nel lontano 1982 morì per il Paese che oggi, pur di fare audience e omaggiare i potenti, offende persino i morti di un terremoto?

Ma per Rita resta solo “uno scivolone televisivo”. E’ invece una storia che va raccontata ai ragazzini delle elementari, per insegnare prima possibile a distinguere la realtà dalla caricatura e, magari, anche il giornalismo dalle patacche.

Dieci giorni fa andava in onda “Forum”, il programma di Canale 5 che mette in scena “le ragioni, le amarezze e le speranze della gente comune” (tale brano di comicità involontaria è tratto dalla nota ufficiale di Mediaset dopo “lo scivolone”). Si parlava del terremoto dell’Aquila. A un certo punto il microfono passa ad una signora tonda e rubiconda, presentata come un’aquilana terremotata in attrito con il marito da cui si sta separando: lei vorrebbe una somma per riaprire il suo negozio di abiti da sposa, lui non è d’accordo. La signora si infervora: “L'Aquila è ricostruita”, “tutti hanno case con giardini e garage”, “ringraziamo il nostro presidente”, “dentro gli hotel sono rimasti in 3-400 e gli fa pure comodo: mangiano, bevono e non pagano niente, pure io ci vorrei andare”.  Applausi caldissimi della sala, sorrisoni della conduttrice. Come si fa a non rallegrarsi se una città distrutta è così meravigliosamente rinata? Se persino gli sfollati sono lì che banchettano e brindano al governo che li mantiene gratis? Perdiana, ragazzi, in due anni un terremoto da 309 morti si è tramutato in una spensierata vacanza!

Tutto perfetto. Unico neo: quella spigliata signora non è aquilana, non commercia in abiti da sposa e suo marito non è suo marito ma un tizio conosciuto in trasmissione. L’aquilana terremotata in realtà è una figurante pagata 300 euro.

Benedetta sia Internet. La rete non serve solo ai vitalissimi giovani della Libia o della Tunisia. Serve anche ai pigrissimi e sonnolenti occidentali. In poche ore, la trovata di Forum si è sparsa nei blog e nei siti, provocando un’indignazione intensa, corale, inarrestabile. Mitica la reazione della conduttrice: “Vergogna a me? No, non l’accetto. Ho fatto puntate intere sugli aiuti e ho persino mandato i peluche ai bambini”. Avrebbe fatto bene a tenersene qualcuno, di peluche, vista la puerilità di tale giustificazione. Rita non si è neppure resa conto che inventarsi una terremotata scoperchia la pentola una volta per tutte. C’è da chiedersi quanto fossero veri quei bambini e quei peluche…  Stesso tono da parte di Mediaset: “Nessuno può mettere in dubbio la professionalità e la buona fede di Rita Dalla Chiesa. Lo scontro politico, per quanto aspro, non può arrivare a spargere veleni su una conduttrice e un programma…”. No, per carità, chi mette in dubbio, chi sparge veleni? Continuate così, cari maghi del palinsesto, d’altra parte a voi cosa importa dei telespettatori? Vi interessa solo lo “share” di pubblico da offrire agli inserzionisti. E non è che la Rai sia diversa: da almeno due decenni vi insegue e vi supera, in quanto a programmi “trash”, tv del dolore, urla, risse ed effetti speciali rigorosamente finti.

Oggi la Dalla Chiesa ci avverte che è impaurita dal “clima di odio” nei suoi confronti, perché è addirittura “insultata per strada”. E se i veri terremotati le [image: image1.png]


 scrivono “la Palermo onesta che amava tuo padre ti disprezza” o “come si dorme nel letto di Putin?”, ora le tocca andarsene dai ristoranti o dall’Auditorium di Roma perché la apostrofano con parole del tipo “complimenti per la trasmissione!”. 

La candida Rita si duole di qualche insulto occasionale, senza pensare agli insulti strutturali che la tv ha inferto per anni agli utenti, con le sue rappresentazioni messe su per simulare il dolore, il litigio, l’amore, il sesso o tutto ciò che fa spettacolo. Non è solo colpa di Rita, certo. Ma lei è davvero il simbolo di un potere che non si sa neppure mettere in discussione. La cosa eclatante, infatti, è che persino gli insulti non le bastano per capire la differenza fra uno scivolone e una truffa televisiva: “La storia di base era vera. Avevamo avuto la segnalazione via fax di una moglie che chiedeva all'ex coniuge una somma una tantum al posto dei versamenti mensili. Nel nostro database di diecimila provini avevamo questa Marina Villa, di Popoli, che mi sono andata a rivedere: un anno fa ci aveva raccontato davvero di essere scampata al terremoto, di essersi ferita e che due suoi vicini di casa erano morti”. 

Capito? A Rita queste sembrano spiegazioni e non aggravanti. Ci ripete, sorpresa, “sì, era una recita, ma la base era vera”. Non riesce proprio a capire cosa hanno combinato, cosa hanno per sempre infranto: da piccoli sentivamo mamme e nonne sentenziare “è vero perché l’ha detto la televisione”, mentre oggi sappiamo che la realtà è altrove, e che rispetto a certa tv è più vera una moneta da tre euro.
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